
Lectio sabato 22 agosto 2020 

 
Sabato della Ventesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 

Beata Vergine Maria Regina 
 
Ezechiele 43, 1 - 7 
Matteo 23, 1 - 12 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che ci hai dato come nostra madre e regina la Vergine Maria, dalla quale nacque il Cristo, 
tuo Figlio, per sua intercessione donaci la gloria promessa ai tuoi figli nel regno dei cieli. 
 
Quando un popolo è oppresso, o quando un paese è invaso da un altro, esso è per così dire nelle 
tenebre. L’angoscia di un individuo è una specie di oscurità. Ogni volta che un popolo o un individuo 
è nel buio, cerca la luce della liberazione spera ardentemente che un giorno verrà la luce.  
Quando un popolo cammina nelle tenebre, è portato di solito a dedurre che Dio lo ha abbandonato. 
È una conclusione sbagliata, perché è stato, invece, il popolo ad abbandonare Dio. Quando il popolo 
si pente, comincia a ritrovare la retta via: può camminare nella luce e avere speranza. Qualche volta, 
questa speranza di luce si localizza su un bambino la cui nascita può dare corpo e vita alla speranza. 
Per gli abitanti della Palestina settentrionale, l’invasione degli Assiri era stata oscurità e tristezza, 
ma la profezia di Isaia sulla nascita di un bambino era capace di infondere speranza.  
L’annuncio della nascita di questo fanciullo si riferiva ad un futuro re, dotato di una notevole 
saggezza e prudenza, un guerriero che sarebbe stato ritenuto un eroe dal suo popolo. Con la sua 
potenza avrebbe riportato la pace e così l’oscurità si sarebbe cambiata in luce.  
La cristianità primitiva ha visto in questo bambino portatore di speranza Gesù di Nazaret. Avendo 
Maria dato alla luce la speranza fatta carne, è onorata come Regina del cielo.  
Gesù non fu un guerriero né un eroe. Però, insegnò la sapienza. Si dedicò al popolo. Proclamò una 
pace che il mondo non può dare. Non fu il tipo di re che il popolo si era immaginato, ma trasformò 
le tenebre in luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Ezechiele 43, 1 - 7 
[Quell’uomo] mi condusse verso la porta che guarda a oriente ed ecco che la gloria del Dio d’Israele 
giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra 
risplendeva della sua gloria. La visione che io vidi era simile a quella che avevo visto quando andai 
per distruggere la città e simile a quella che avevo visto presso il fiume Chebar. Io caddi con la faccia 
a terra. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente. 
Lo spirito mi prese e mi condusse nel cortile interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio. 
Mentre quell’uomo stava in piedi accanto a me, sentii che qualcuno entro il tempio mi parlava e mi 
diceva: «Figlio dell’uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io 
abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre». 
 
3) Riflessione su Ezechiele 43, 1 - 7 
● Il tempio fin qui descritto è molto bello, armonico, proporzionato, pieno di messaggi…, ma è niente 
se non vi abita il Signore! Allora il profeta viene condotto alla porta che guarda a oriente. È da lì 
che il Signore (la sua gloria) si era allontanato (cfr 11,22-23). Il profeta vede la gloria del Signore 
“venire da oriente” (2), entrare nel tempio (4) e prenderne il possesso (5). 
Dio stesso gli parla (6). Chiede di “descrivere” il nuovo tempio. Da questa descrizione nasce “la 
legge del tempio” (12). Se Israele la rispetterà, avrà vita. Si tratta infatti di una nuova alleanza: Dio 
abita in mezzo al suo popolo (7) e il popolo accoglie la sua legge. 
 
 
 



● Questa legge riguarda due cose: la “forma” del tempio e il modo concreto di celebrare il 
culto. Nell’obbedienza alla “legge del tempio”, Israele dimostrerà di obbedire a Dio, di stargli vicino. 
Dimostrerà soprattutto di aver abbandonato gli idoli adorati nel passato. La descrizione comincia 
dall’altare dei sacrifici: luogo dal quale e per il quale “Dio si mostra propizio” (13-27). 
______________________________________________________________________________ 
 

 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 23, 1 - 12   
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono 
seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro 
opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono 
sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito.  
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le 
frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti 
nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non 
chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non 
fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà 
vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Matteo 23, 1 - 12 
● Questo brano del Vangelo introduce una serie di rimproveri rivolti agli scribi e ai farisei.  
Il principale rimprovero riguarda il cattivo uso del potere, la vanità e l’ipocrisia di coloro che siedono 
per giudicare, reclamando per sé un’autorità che deriverebbe loro da Mosè (At 23,3). C’era infatti il 
rischio che la nuova comunità cristiana dimenticasse che i suoi membri erano servitori gli 
uni degli altri e che cedesse alla sete di onori (Mt 20,24-28). 
“Molti sono coloro che servono Dio a parole, ma che si allontanano da lui nella vita”, dice san 
Gregorio. Del resto, Matteo ha già ricordato: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi 
e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20).  
Ma è proprio perché noi serviamo il nostro Maestro e Signore (Gv 13,13) che vogliamo rispettare 
per intero la Legge, per mezzo dell’amore per colui che è venuto a portarla a compimento e che 
continua ad insegnarla attraverso i successori di Pietro e degli apostoli. 
 
● Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo. 
È facile trasformare la fede in religione. Difficile, arduo è invece far sì che la religione diventi fede, 
sia cioè vita vissuta nella realtà del quotidiano secondo la Parola di Dio. Oggi in modo particolare è 
divenuto quasi impossibile trasformare la religione in fede a motivo della verità della Parola del 
Signore che è assente. Si dona la Parola di Dio, ma senza il suo contenuto, è come se uno 
desse il riccio della castagna, ma senza il suo prezioso contenuto. Il riccio è bello, armonioso, 
possiede una sua particolare struttura, esso però non nutre. Non è questa la funzione, bensì solo 
quella di custodire ermeticamente il frutto prima che giunga a maturazione. 
Farisei e scribi avevano ridotto la religione a pura ipocrisia. L'apparato esteriore era stupendo, 
la vitalità interiore era del tutto assente. Mancava una forte moralità e un'ascesi alta. Non c'era Dio 
nella loro religione, ma l'uomo che aveva preso il posto di Dio. Infatti molte cose le facevano 
per essere ammirati dagli uomini ed anche la Parola del Signore non veniva insegnata secondo 
equità, giustizia, verità. Vi era una parzialità dilagante. Era l'uomo che aveva un potere assoluto sulla 
Parola e la diceva pesante per gli altri, assai leggera per se stesso. Tutto era a servizio della loro 
gloria, superbia, potere, governo dei cuori e delle coscienze. 
Gesù non vuole la religione della superbia, nella quale non c'è posto né per il Padre suo e né 
per gli uomini, nostri fratelli. Desidera invece la religione dell'umiltà. Quando una religione è 
umile? È umile quando ognuno vivendo di sola obbedienza alla Parola mette se stesso all'ultimo 
posto e pone la sua vita a servizio degli altri. Nell'umiltà il pio fedele del Signore lavora per 
magnificare il Signore e i suoi fratelli, per innalzare Dio e gli uomini, per dare gloria a Dio e agli 
uomini. Attraverso la sua umiltà deve risplendere nel mondo la più alta dignità di Dio e di ogni altra 
persona. Se un solo uomo viene escluso da questo innalzamento, è segno che nella nostra religione 



vi sono delle falle, degli errori, delle parzialità, superficialità, arroganza spirituale, inconsistenza 
morale. 
Gesù vuole la religione della fratellanza universale. Non però una fratellanza secondo le 
moderne posizioni culturali del livellamento degli uomini. Sarebbe questa una fratellanza contro il 
Vangelo e la verità rivelata. Distinzione, differenza, particolarità, unicità, specificità, singolarità sono 
essenza della persona e sempre da rispettare e magnificare, elevare e coltivare. La fratellanza 
evangelica insegna invece che ognuno di noi deve porre se stesso a servizio del bene di tutti 
gli uomini, che sono nostri fratelli. Il bene supremo è la loro redenzione e salvezza, per 
ottenere la quale ognuno deve mettere la sua vita come prezzo del riscatto, così come ha fatto Gesù 
sulla Croce. 
 
● Il vangelo di oggi ci riporta una critica di Gesù contro gli scribi ed i farisei del suo tempo. 
All’inizio dell’attività missionaria di Gesù, i dottori di Gerusalemme erano andati fino in Galilea per 
osservarlo (Mc 3,22; 7,1). Disturbati dalla predicazione di Gesù, avevano appoggiato la 
calunnia secondo cui era un indemoniato (Mc 3,22). Per tre anni crebbe la popolarità di Gesù. E 
al contempo crebbe il conflitto tra lui e le autorità religiose. La radice di questo conflitto stava nel 
modo in cui si ponevano dinanzi a Dio. I farisei cercavano la loro sicurezza non tanto nell’amore 
di Dio verso di loro, bensì nell’osservanza rigorosa della Legge. Dinanzi a questa mentalità, 
Gesù insiste nella pratica dell’amore che relativizza l’osservanza della legge e gli dà il vero 
significato. 
 
● Matteo 23,1-3: La radice della critica: “Loro dicono, ma non fanno”. Gesù riconosce l’autorità 
degli scribi e dei farisei. Loro occupano la cattedra di Mosè ed insegnano la legge di Dio, ma loro 
stessi non osservano ciò che insegnano. Ecco quindi l’avvertimento per la gente: “Fate ed 
osservate quanto vi dicono. Ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno!” È una 
critica terribile! Immediatamente, come in uno specchio, Gesù mostra alcuni aspetti dell’incoerenza 
delle autorità religiose. 
 
● Matteo 23,4-7: Guardare nello specchio per fare una revisione di vita. Gesù richiama 
l’attenzione dei discepoli sul comportamento incoerente di alcuni dottori della legge. Nel 
meditare su queste incoerenze, conviene pensare non ai farisei e negli scribi di quel tempo ormai 
passato, bensì a noi stessi e alle nostre incoerenze: legano pesanti fardelli e li impongono sulle 
spalle della gente, ma loro non li muovono; fanno le loro opere per essere ammirati; amano posti 
d’onore ed anche sentirsi chiamare dottori. Agli scribi piaceva entrare nelle case delle vedove e 
recitare lunghe preghiere per ricevere denaro in cambio! (Mc 12,40) 
 
● Matteo 23,8-10: Voi tutti siete fratelli. Gesù ordina di avere l’atteggiamento contrario. Invece di 
usare la religione e la comunità quali mezzi di auto-promozione per sembrare più importanti 
davanti agli altri, lui chiede di non usare il titolo di Maestro, Padre e Guida, perché uno solo è 
la Guida, Cristo; solo Dio nel cielo è Padre, e Gesù è Maestro. Tutti voi siete fratelli. È questa la 
base della fraternità che nasce dalla certezza che Dio è nostro Padre. 
 
● Matteo 23,11-12: Il riassunto finale: il maggiore è il minore. Questa frase è ciò che caratterizza 
sia l’insegnamento che il comportamento di Gesù: “Il più grande tra di voi sia vostro servo; chi invece 
si innalzerà, sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato” (cf. Mc 10,43; Lc 14,11; 18,14). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• In cosa critica Gesù i dottori della legge ed in cosa li elogia? Cosa critica in me e cosa elogerebbe 
in me? 
• Hai già guardato nello specchio? 
 
 
 
 



7) Preghiera finale: Salmo 84 
La gloria del Signore abiti la nostra terra. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra.  
 
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo.  
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 


